
L’HOSPICE
della DOMUS SALUTISinforma 

BUON COMPLEANNO 
“Domus salutis”

Notiziario trimestrale
dell’HOSPICE ‘Domus salutis’ 

di Brescia, n. 2-2017
A CURA DEL CENTRO STUDI

E DOCUMENTAZIONE

VAD - Eugenia Menni

EDITORIALE

Cara Domus Salutis,

quest’anno festeggiamo il tuo 
trentesimo compleanno. Sei nata 
da sentimenti, idee e riflessioni, 
provocate da fatti reali dai quali 
Madre Eugenia Menni ti ha con-
cepita e generata con coraggio, 
spirito d’iniziativa, acuta lungi-
miranza e sei diventata patrimo-
nio dell’intera comunità brescia-
na, dono prezioso e indelebile ca-
pace di dare risposte concrete ai 
bisogni del nostro tempo. 
Madre Eugenia fin dall’inizio 
del tuo concepimento ha pensa-
to che“…in nome della carità si 
può anche rischiare. La provvi-
denza ci sosterrà perché prima 
e più di noi ha rischiato Cristo. 
Avrebbe rischiato anche Santa 
Maria Crocifissa non solo per i 
terminali, ma anche per tanti al-
tri ammalati, che oggi purtroppo 
la società non può assistere. La 
Domus Salutis accoglierà questi 
fratelli così provati che gli ospe-
dali dimettono, per offrir loro un 
ambiente il più possibile sereno, 
una assistenza calda, quasi a ca-
rattere familiare e, ci auguriamo, 
fatta con competenza professio-

nale, che i diversi casi richiedo-
no.”. (md E. Menni). 
Anche se il tuo parto, cara Domus 
Salutis, è stato un po’ rischioso 
sei riuscita a dare avvio al mo-
vimento delle Cure Palliative in 
Lombardia e successivamente a 
livello nazionale. Dovresti es-
serne orgogliosa perché sei stata 
riconosciuta come cittadina ita-
liana e orgoglio della terra bre-
sciana. 
Nel tuo percorso di maturazione, 
ti sei confrontata con altre strut-
ture mandando medici, suore, in-
fermieri ed esperti in Inghilterra 

e Francia mettendo in pratica e 
approfondendo la cultura medico-
assistenziale, etico-morale, socia-
le, psicologica, spirituale e inter-
religiosa delle Cure Palliative. 
In tutti questi anni sei stata mo-
dello per tante altre strutture in 
quanto ti sei presa cura del sottile 
confine tra la vita e la morte cosi 
carico di dolore, di sofferenza, di 
speranza e di mistero.
Ma quello che ti rende vera è che 
sei sempre stata fedele al Cari-
sma di Santa Maria Crocifissa Di 
Rosa, carisma sempre attuale e 
dinamico, capace di dare risposte 
reali, concrete ai bisogni dell’uo-
mo dolente e sofferente non solo 
nel corpo ma anche nello spirito. 
“Curare i corpi per arrivare alle 
anime”.
Hai ben intuito che il malato in 
fase ultima di malattia è una per-
sona che si trova ai confini della 
vita e che ha bisogno di particola-
re assistenza medica, infermieri-
stica e di tutta una serie di servizi 
che non sempre la famiglia è in 
grado di offrire: il bisogno di sicu-
rezza, il non sentirsi abbandonata, 
la continuità di un approccio assi-
stenziale e tu te ne sei fatta carico 
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di un compito cosi alto.
Al tuo battesimo ti hanno dato il 
nome di “Casa della Salvezza”. 
Anche il nome ha il suo profondo 
significato! Crescendo sei diven-
tata una casa accogliente, bella, 
dignitosa, piacevole facendo sì 
che chi trascorre gli ultimi giorni 
di vita in casa tua si sente più fa-
miglia e meno ospedale.
Ti sei preoccupata, fin dagli inizi, 
che la persona nella fase ultima di 
malattia fosse assistita da profes-
sionisti preparati e tecnicamente 
competenti mirando soprattutto 
che gli operatori e i volontari, nel 
loro prendersi cura della perso-
na dolente, sofferente e morente, 
avessero in sintonia le mani e il 
cuore. Mani che toccano la carne 
fragile e ferita con delicatezza e 
rispetto, cuore che accoglie il gri-
do di dolore e di paura, espresso 
e inespresso, che ogni uomo alla 
fine della vita porta dentro di sè. 
Trent’anni sono passati, molto 
cammino hai fatto affrontando 
problemi e difficoltà, che ancora 
oggi devi con coraggio risolvere 
con discernimento. Nel tuo cam-
mino di maturazione non hai mai 
sostituito l’etica con l’economia, 
non ti sei mai lasciata coinvolge-

re dalla mentalità attuale del solo 
“produrre”, ma hai continuato a 
testimoniare la ricchezza e la bel-
lezza del prendersi cura, verbo 
che fa esaltare l’amore che ogni 
operatore mette a disposizione 
nel chinarsi sull’umanità soffe-
rente perché a ciascuno sta a cuo-
re l’amorevole cura della persona 
nella sua globalità e il rispetto 
della sua dignità. 
Coraggio, cara Domus Salutis, 
non sei ancora a metà del “camin 
di tua vita”…, non venire meno 
all’ideale iniziale per il quale sei 
stata concepita… ti aspetta ancora 
tanta umanità da accogliere tra le 
tue mura, tante lacrime da asciu-
gare, tanto tempo da dedicare, ma 
soprattutto tanto amore da offrire. 
Resisti con il carisma che ti ca-
ratterizza, nonostante le difficoltà 
dell’oggi, a testimoniare Cristo 
nell’umanità sofferente, per la 
quale ti sei impegnata.

Cara Domus Salutis
ti auguro di godere

a lungo
di buona salute.

NEWS dall’HOSPICE
a cura di Severo Bocchio

Trentennale
della Domus Salutis
 
Come annunciato nel numero 
precedente, quest’anno ricorre il 
trentennale della Domus Salutis 
(Hospice e Riabilitazione). È una 
ricorrenza significativa e impor-
tante che merita riflessioni. A tal 
fine sono in fase di organizzazio-
ne vari eventi celebrativi che si 
possono suddividere in due mo-
menti:

* Momento scientifico, rivolto a 
specialisti, operatori e studiosi: 
saranno organizzati tre Conve-
gni a carattere nazionale, con la 
partecipazione di personalità di 
spicco provenienti anche dall’e-
stero; si approfondiranno i pro-
gressi raggiunti sulle cure nelle 
cure palliative verso gli ammalati 
oncologici in fase avanzata, sulle 
tecniche e strumenti riabilitativi 
nelle varie patologie, sulle cure 
palliative nei casi clinici più com-
plessi in riabilitazione.



 

* Momento di sensibilizzazione e 
comunicazione, rivolto e aperto 
alla cittadinanza: saranno orga-
nizzati da settembre a fine ottobre 
2017 vari eventi (camminata non 
competitiva, open-days, even-
to artistico al Teatro Grande); 
le date e i contenuti dei singoli 
eventi saranno comunicati attra-
verso i media locali

Grazie!
Promosso dalla Congregazione 
delle Suore Ancelle della Carità, e 
particolarmente curato dal Centro 
Studi VAD della Domus Salutis, 
si terrà l’evento rivolto alla Cit-
tadinanza presso il Teatro Grande 
di Brescia la sera del 28 ottobre. 
Sarà un momento culturale e di-
vulgativo di rilievo per diffon-
dere la conoscenza dell’Hospice 
nelle sue caratteristiche valoriali, 
umanistiche e scientifiche che ne 
fanno un luogo di cura veramen-

te speciale. Un grazie di cuore ai 
tanti benefattori e amici dell’Ho-
spice che spontaneamente hanno 
contribuito a questa iniziativa con 
le loro spontanee e preziose dona-
zioni. 

Homo viator
Nel mese di maggio si sono svolti 
nell’atrio dell’Hospice i quattro 
incontri dell’undicesima edi-
zione sul filo conduttore: “Volti 
della fragilità umana”. Anche 
quest’anno la partecipazione è 
stata intensa a dimostrazione 
dell’interesse che sempre raccol-
gono questi incontri. Si sono toc-
cati i temi salienti della fragilità 
dell’uomo e in particolare degli 
adolescenti, degli anziani, delle 
persone ammalate. I quesiti e i di-
battiti che ne sono seguiti hanno 
confermato l’attenzione e il coin-
volgimento dei presenti. 

Una conferenza di Homo Viator

Ho sempre pensato, fin dai 
tempi dell’università, che uno 
dei privilegi della professione 
infermieristica fosse la possibi-
lità di relazionarsi ogni giorno 
con persone diverse, ognuna 
con la propria storia e unicità. 
Lavorare in hospice in questi 
anni mi ha dato modo di pro-
vare l’autenticità di questo mio 
pensiero, potendolo vivere di-
rettamente sulla mia pelle, mo-
strandomi anche quegli aspetti 
che rendono il relazionarsi una 
sfida, che molte volte ci coglie 
impreparati. In otto anni ho vi-
sto davvero passarmi davanti 
tante persone, tante situazioni, 
che a volte ho affrontato con 
sicurezza e forza ma che altre 
volte mi hanno costretto a mi-
surarmi con il mio limite pro-
fessionale, ma anche e soprat-
tutto con il mio limite umano. 
In particolar modo penso a una 
situazione di non molto tempo 
fa, dove davvero mi sono sen-
tito messo alla prova come in-
fermiere, ma soprattutto come 
uomo, ma che allo stesso tem-
po mi ha permesso di capire 
quanto sia preziosa e impor-
tante l’occasione che ci è con-
cessa quando condividiamo un 
pezzo di strada, generalmente 
in salita, con un paziente e la 
sua famiglia.

LA MIA
STORIA

Una testimonianza
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M. è un uomo di mezza età con 
un fisico importante, alto anche 
se magro a causa della malattia, 
rientra in hospice dove era già 
stato ricoverato, ma poi dimesso 
perché il suo quadro clinico era 
stabile e gli permetteva di ave-
re una buona qualità di vita an-
che a casa. Di solito, al secondo 
ricovero i pazienti si presentano 
decisamente peggiorati, con un 
quadro clinico compromesso e 
abbastanza critico, ma M. no: 
lui è ancora vigile e ben lucido, 
tant’è che al suo arrivo, quando 
i nostri sguardi si sono incrociati, 
mi ha sorriso, un po’ come fanno 
gli amici quando si incrociano per 
strada. A causa della stanchezza 
fisica ha perso un pochino di au-
tonomia nelle attività quotidiane, 
ma sono necessarie solamente la 
supervisione e il supporto par-
ziale per permettergli di vivere 
all’interno della propria stanza. I 
giorni passano e piano piano M. 
peggiora, anche se tutto ciò av-
viene abbastanza lentamente e 
in maniera poco visibile, i sintomi 
iniziano ad essere maggiormente 

fastidiosi e disturbanti. Comun-
que lui non perde la sua parziale 
autonomia e la sua lucidità men-
tale e continua a relazionarsi con 
la propria famiglia e con il per-
sonale. Questo fino a un matti-
no che apparentemente sembra 
essere uguale ai precedenti: M. 
si sveglia, viene accompagnato 
in bagno dove provvede a lavarsi 
autonomamente, una volta pron-
to viene riaccompagnato a letto 
per la colazione; nel frattempo 
io sono in corridoio per la terapia 
mattutina, fino a quando la mia 
collega mi chiama per andare nel-
la stanza di M. perché c’è qualcosa 
che non va. Al mio arrivo capisco 
subito che la situazione è molto 
grave e mi attivo immediatamen-
te per poter aiutare M. in quella 
situazione; in pochi minuti la vita 
lo abbandona e ci ritroviamo noi 
operatori ai lati del suo letto, con-
sapevoli che l’imprevedibile è ac-
caduto ancora una volta, anche 
se stavolta in maniera più cruen-
ta. Dopo qualche minuto prendo 
consapevolezza che adesso devo 
affrontare un ulteriore aspetto 

delicato e non facile: comunica-
re alla famiglia ciò che è accadu-
to; se professionalmente penso 
di aver fatto del mio meglio negli 
istanti precedenti, adesso mi vie-
ne chiesto qualcosa di diverso: 
le mie nozioni scientifiche e le 
mie abilità tecniche non servo-
no, adesso devo essere umano. 
È qui dove ci si sente imprepara-
ti, piccoli, quasi schiacciati dalla 
drammaticità della vita, ma den-
tro di me dico che anche questo 
fa parte della mia professione, 
soprattutto all’interno delle cure 
palliative. Non è stato facile co-
municare alla moglie, arrivata di 
corsa in reparto, quanto è acca-
duto. Non è stato facile comuni-
care alle figlie, una non ancora 
adolescente, cosa fosse accadu-
to al loro papà. Non è stato facile 
vedere la loro disperazione. Ma 
attraverso questa esperienza ho 
imparato ancora di più quanto 
nella vita prima di essere un in-
fermiere io debba essere uomo.

Alessandro

Dedicata ALLE INFERMIERE
E AGLI INFERMIERI
dell’Hospice

All’Hospice
le infermiere e gli infermieri
ad aquile e aquilotti
con l’ali tarpate
curano ferite e
con competenza e dedizione
nei bui giorni a venire

tengono accese candele
con esili fiammelle
che ancora espandono aureole di luce
finché un soffio di vento
ignaro passa
e le spegne         Giuliana Bernasconi


